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Il vicepresidente del Consiglio spiega la posizione del governo sul procedimento aperto contro il magistrato

«Ma Colombo sbaglia»
Veltroni: «Chi amministra la giustizia deve rispettare sempre le regole
Assurdo paragonare l’intervista al Corriere a un documento delle Br»

Grosso, Csm:
«Ridicola
la richiesta
di trasferimento»
Ma quale «incompatibilità
ambientale»! La richiesta di
trasferire Gherardo
Colombo è semplicemente
«ridicola». Carlo Federico
Grosso, vicepresidente del
Consiglio superiore della
magistratura, un torinese
solitamente prudente e
mille miglia lontano
dall’idea di usare parole ad
effetto, questa volta
smentisce volentieri se
stesso. Non gli è piaciuta
l’iniziativa dei consiglieri di
An presenti a Palazzo dei
marescialli di chiedere il
trasferimento d’ufficio del
pm milanese per
incompatibilità ambientale
o funzionale. Una richiesta
che non si giustifica,
fondata su «presupposti
inesistenti», tanto da far
preannunciare a Grosso il
voto contrario quando la
questione approderà al
plenum. Troppe
polemiche, troppi titoli ad
effetto, una campagna che
non piace al vicepresidente
del Csm, che ieri ha
affidato la «pratica
Colombo» all’apposita
commissione chiedendo di
chiuderla in tempi
rapidissimi. «Trattandosi di
una pratica di natura
amministrativa e non
giurisdizionale - ha
precisato il professor
Grosso - non ho difficoltà
ad esprimere fin da ora le
mie personali valutazioni.
Ebbene, di incompatibilità
del dottor Colombo con
l’ambiente milanese mi
sembra quasi ridicolo
parlare. Meno che mai di
incompatibilità funzionale,
che si verifica quando un
magistrato è ritenuto non
più idoneo ad esercitare le
funzioni che sta
esercitando». Colombo «è
uno dei pubblici ministeri
più seri e
professionalmente capaci
del nostro Paese, la sua
storia professionale lo
dimostra ampiamente», ed
è «del tutto fuori luogo
pensare che una semplice
intervista, per quanto
inopportuna sia stata per
contenuti, modalità e
tempi, possa cancellare i
grandi meriti e le qualità
professionali del dottor
Colombo». Dichiarazioni
che fanno salire la
temperatura all’interno del
Csm sul «caso» Colombo,
dopo le denunce dei
consiglieri del Polo contro
il magistrato milanese.
Iniziative «scarsamente
meditate e prive di alcun
presupposto», le bolla un
altro membro laico del
Csm, il professor Andrea
Proto Pisani.

ROMA. Un’azione dovuta,quelladel
ministro di Grazia e Giustizia, «al
quale il governoribadiscel’apprezza-
mento».WalterVeltroni,risponden-
do al question time nell’aula della
Camera, offre una giustificazione
formale e giuridica alla promozione
dell’azionedisciplinareneiconfronti
diGherardoColombo,richiamaalri-
spetto dei «confini deontologici e
istituzionali», marespingeunainter-
pretazione di tipo golpista dell’ope-
rato del pooldiMilanoe i«giudiziof-
fensivi» su Colombo. L’intervista del
magistrato, dice, non è paragonabile
«a un documento delle Br» (come ha
sostenuto, ad esempio, il presidente
dei senatori diFi, EnricoLaLoggia).E
non siamo in presenza di un «dise-
gno politico della magistratura» (co-
me spiega nella sua interrogazione
Gianfranco Anedda, An). Anzi, al
pool il paese «deve molto» per la sua
azione «doverosa, condotta con pro-
fessionalitàe coraggio,chehaonora-
to l’indipendenza della magistratu-
ra».Anchegliattacchialla«personae
alla qualità professionale» diColom-
bo, l’alludereaddirittura a«problemi
di equilibrio mentale», secondo il vi-

cepresidentedelConsiglio,vannore-
spinti categoricamente (e qui, parec-
chi hanno letto un altolà a reazioni
eccessive in casa Pds, lèggi Salvi e Fo-
lena).

Veltroni,nellesuerisposte,siman-
tiene sul filo di un misurato equili-
brio preoccupandosi di ricucire, nel
difficile impasse, il filo del dialogo
con la magistratura, pur sostenendo
con fermezza le decisioni assunte dal
ministro Flick. Sulla Bicamerale, cita
«l’apporto costruttivo» di alcune in-
dicazioni emerse nel congresso del-
l’Anm, sulle quali converge il con-
senso di maggioranza e opposizione.
Eincassacosìl’«apprezzamento»del-
la presidentedell’Anm, Elena Paciot-
ti, che tuttaviaribadisce il suodissen-
sosull’iniziativadisciplinare.

Ma seguiamo il filo del ragiona-
mento diVeltroni. IlministrodiGra-
zia e Giustizia «ha ritenuto suo dove-
re promuovere l’azione disciplinare»
in quanto le affermazioni contenute
nell’intervista rilasciata da Colombo
hanno violato i criteri contenuti nel-
la nota da lui inviata, il 20 settembre
’96, al vicepresidente del Csm e al
procuratore generale presso laCassa-

zione. Nella nota si elencavano, in
meritoalleesternazionideimagistra-
ti, tre «comportamenti disciplinar-
mente rilevanti». In particolare,
quello che più risponde alle esterna-
zioni di Colombo, è il terzo: «L’uso
strumentale della qualità di magi-
strato idonea a turbare l’esercizio di
funzioni costituzionalemnte previ-
ste». Le funzioni, in questo caso, so-

no le prerogative del Parlamento che
deve poter scegliere e «legiferare in
piena autonomia e indipendenza
senza essere assoggettato o condizio-
natodagiudizitalidaintaccare,perla
posizioneprofessionaledichi lipone
in essere e per la sua appartenenza a
unpoteredelloStato, l’equilibrioisti-
tuzionale con altri poteri». Insom-
ma, l’intervista rilasciata da Colom-

bo ha costituito turbamento nell’e-
sercizio dell’attività legislativa del
Parlamento. Di qui la promozione
dell’azione disciplinare. Che nasce
dallavalutazionediunaviolazionedi
regole stabilite da tempo «in via ge-
nerale e preventiva». E che comun-
que non «vuole ledere il principio
della libera manifestazione del pen-
sierotutelatodallaCostituzione».

Veltronisipreoccupaanchedipre-
cisare un altro punto: l’azione disci-
plinare «è l’unica via spettante all’e-
secutivoper investiredellaquestione
il Csm». Ma sulla procedura, che con
questo atto del ministro Flick si apre,
«non è mio compito - dice Veltroni -
fare alcun commento». Saranno gli
organi competenti a vagliare e deci-
dereinpienaautonomia.

Suicontenutidell’intervistailvice-
presidente del Consiglio usa un tono
più duro e meno formale, ricalcando
le argomentazioni di Luciano Vio-
lante:«LastoriadelPaesenonpuòes-
sere ridotta alla formula di una “so-
cietà del ricatto”»odiuna«soggezio-
ne ai poteri criminali». Ci sono state,
certo, «zone oscure, episodi torbidi e
sanguinosi», «commistioni fra affari

e politica». Ma in questi decenni «l’I-
talia è stata e resta una vera democra-
zia»e«questastessastoriahacreatole
condizioni per il cambiamento, per
quel mutato clima collettivo da cui è
scaturita la svolta di questi ultimi an-
ni». «Una società stretta daunperen-
ne ricatto - scandisce Veltroni - non
avrebbe saputo fare nulla di tutto
questo». Ne deriva che l’attività delle
istituzioni può essere «oggetto di cri-
tiche» ma non di «accuse globali e
pregiudiziali». Rispetto reciproco,
dunque, da parte del potere politico
verso la magistratura e viceversa. Al-
trimenti, «se chi ha responsabilità
istituzionali delegittima i ruoli, ne
può conseguire il logoramento di
quel sistema di garanzie della reci-
proca indipendenza fra i poteri e di
quell’insieme di regole che ne disci-
plinalacooperazione».

Ed è questo il messaggio di fondo:
rispetto dei ruoli e regole comuni.
Perché la ricerca di regole comuni,
anche nella Bicamerale, è «un meto-
do specifico da perseguire». Non è
certo«unmetodonegativoinsé».

Luana Benini

Diciannove pm milanesi si schierano dalla parte del sostituto

Brescia apre un’inchiesta
E i colleghi: «Siamo con te»
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Dopo le lettere del popolo dei fax,
sul tavolodiGherardoColomboarri-
vano quelle dei colleghi, dei magi-
strati che lavorano con lui e di quelli
che col pool non hanno inchieste da
spartire. E alla fine della mattinata di
ieri, le iniziative dei singoli si sono
trasformate in un breve documento
sottoscritto dai pm rintracciabili. So-
lo 19 firme, tra le quali quelle di Ilda
Boccassini ePiercamilloDavigo.Una
minoranzarispettoai53sostitutidel-
la procura milanese, ma in effetti, i
magistrati che si sono rifiutati di fir-
mare sono tre (i nomi sono top se-
cret). Gli altri non sono stati contat-
tatiperchèeranoassenti, comePaolo
Ielo o Francesco Greco o perché im-
pegnati in udienza e quindi irrag-
giungibili.

In nome della libertà di parola, i
pm milanesi protestano per l’azione
disciplinare avviata dal ministro
Flick nei confronti di Colombo. Ma
ieri, mentre stilavano il loro comuni-
cato, non sapevano che qualcuno
aveva già provveduto a rincarare la
dose.ABrescia, ilnomedel lorocolle-
ga è già finito sul registro degli inda-
gati, sempreperlasuaesplosivainter-
vista.Nonpotendoloaccusaredi rea-
ti d’opinione, due membri del Csm, i
consiglieridelPolo,AgostinoViviani
eFrancoFumagalli, lohannodenun-
ciato per vilipendio della Repubblica
e delle istituzioni costituzionali. Ro-

badafarconcorrenzaaUmbertoBos-
si,unreatopunibileconlareclusione
fino atreanni. Iduenonsiacconten-
tano delle sanzioni disciplinari o del-
le minacce di trasferimento: vorreb-
bero vedere Colombo alla sbarra e
dunque lo hanno se-
gnalato a Brescia, nella
procurachepernorma,
deve lavare i panni
sporchideicolleghimi-
lanesi. Il procuratore
Giancarlo Tarquini,
che per principio iscri-
ve tutti al registro degli
indagati, ha disposto la
compilazione del mo-
dello 21, anche se si
tratta del classico atto
dovuto. Con ogni pro-
babilità, traungiornoo
tra un mese deciderà
che quell’esposto può finire negli ar-
chivi,maper ilmomentoColomboè
formalmente indagato come «vili-
pensore»dellepatrieistituzioni.

E torniamo alla solidarietà. Tutto
parte da una lettera personale, scritta
dal pm Enzo La Stella: «Carissimo
Gherardo, è normale che in un Paese
che normale non è, si debba gridare
all’untore ogni volta che un magi-
strato non manifesta idee coerenti
con l’apparato». Dunque nessuno
stupore per le polemiche scaturite
dall’intervista al Corriere. MaLaStel-

ladifendeildirittodiparoladelmagi-
strato-cittadino:«Nonhomaipensa-
to che un magistrato, al di fuori delle
funzioni che gli sono demandate,
debbe malinconicamente tacere o al
massimo parlar bene del Governo e

dell’amministrazione della giustizia,
senon vuol correre il rischio diessere
cacciatodall’ordinegiudiziario».Co-
sa accadrebbe, si chiede il pm - «se
uno di noi un giorno si abbandonas-
sea lodisperticatedelgovernoedella
bicamerale? Quali rischi correrebbe?
Potrebbe essere cacciato dalla magi-
stratura?». La Stella concludeconpa-
role di stima e di affetto: «Ammiro il
tuo coraggio e condivido, in genera-
le, il contenutodellatuaintervista.Ti
ringraziodellaforzadelletueideeche
non possono che giovare all’indi-

pendenza della magistratura. L’Italia
habisognodiunamagistraturalibera
e indipendente e la magistratura ha
bisognodite».

La lettera circola da un ufficio al-
l’altro, altri pm, Maria Letizia Man-
nella e Claudio Gittardi, prendono
carta e penna: «Non condividiamo
interamente il contenuto della tua
intervista, ma siamo assolutamente
convinti che un magistrato abbia la
facoltà di manifestare pubblicamen-
te le proprie idee conassoluta libertà,
anche quando possono apparire
sgradite al Governo, al ministro di
grazia e giustizia, al Parlamento o a
qualunquealtrocittadino».

Il tam-tamcontinuaealla fine,En-
zo La Stella e Riccardo Targetti si pre-
sentano nella sala stampa di palazzo
di giustizia, col comunicato dei 19
«peones»(il copyrightèdiTargetti). I
firmatari precisano che ognuno con-
serva le proprie opinioni sul merito e
sull’opportunità dell’intervista. «Ciò
su cui invece siamo unanimi è la riaf-
fermazionedeldirittodiColombo,al
pari di qualsiasi altro cittadino, di di-
reciòchehadettoavvalendosidelca-
nale informativo di cui si è avvalso».
Citano l’articolo 21 della costituzio-
ne, che tutela la libertà di opinione e
criticano il ministro Flick «che pare
averlo messo in discussione nel mo-
mento incui,dal suoesercizio, si fan-
no derivare conseguenze sanziona-

torie, seppure di carattere disciplina-
re». E anche loro, come già aveva fat-
to Ilda Boccassini, si autodenuncia-
noesfidanoFlick:secriticareleistitu-
zioni è un illecito disciplinare, anche
lorocriticanoilministro,chepercoe-
renza dovrebbe censurarli. «Siamo
tutticonvintidiquantostiamososte-
nendo - scivono -. Diversamente an-
che questa stessa riaffermazione di
un principio dovrebbe essere censu-
rata sul medesimo piano disciplina-
re, come indebita ingerenzanell’atti-
vità di organi costituzionali, mentre

anch’essa rappresenta per noi la sere-
na, pacata , ma fermissima espressio-
nediundiritto,naturaleprimaanco-
rachecostituzionale».

TargettieLaStellahannoprecisato
che questo è un documento della
«base»echevolutamentenonèstato
sottopostoalprocuratoreBorrellioai
suoi aggiunti, che ricoprono cariche
istituzionali. «Nonèunarivoltahan-
noprecisato-maunamanifestazione
diaffettoversoGherardo».

Susanna Ripamonti
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LA POLEMICA Dialogo a distanza fra ex esponenti del movimento

Ma che c’entra, in questa storia, Lotta Continua?
Sofri riscrivendo un bel pezzo d’Italia attribuisce al pm Colombo ascendenze nel gruppo extraparlamentare e anche nel Partito d’Azione

Enrico Deaglio, direttore di Diario e
alcuni anni fa di Lotta Continua,
confida al cronista del Corriere del-
la Sera la sua simpatia per il pm
Gherardo Colombo: «Conosco Co-
lombo e so che è una persona to-
talmente priva di doppiezza...sono
le stesse cose che aveva già scritto
nel suo libro...se le ha dette ha ri-
tenuto che fosse suo dovere dir-
le...». Adriano Sofri, dal carcere di
Pisa, risponde all’amico, sul Foglio
di ieri, aggiungendo una propria
considerazione e che cioè «Lotta
Continua fu il movimento che più
si avvicinò all’esperienza del parti-
to d’Azione; e che l’ispirazione di
magistrati come Colombo è quella
che più si avvicina all’esperienza
di Lotta Continua e del Partito
d’Azione». Sofri conclude con un
apprezzabilissimo omaggio: «Mi
asterrò, come prigioniero, dal tira-
re le conseguenze di questa dichia-
razione, lasciandola a una assoluta
neutralità. Con un solo ricordo di
quel grande azionista piemontese
di cui dovresti tenere la fotografia

sulla tua scrivania,
benchè tu sia del To-
rino, e lui della Ju-
ventus: Carlo Dioni-
sotti». Dionisotti è il
critico e lo storico
della letteratura mor-
to tre giorni fa. L’os-
servazione calcistica è
opportuna anche se
potrebbe tornare of-
fensiva, perchè secon-
do Deaglio, torinista
d’eterna fede, nel
cuore granata batte la
tragedia (quella, indi-
menticabile, di Super-
ga) e con la tragedia
prosperano la rasse-
gnazione a un desti-
no avverso (che si
può chiamare serie
B), la disponibilità al-
l’accusa pesante nei
confronti dell’avversario cittadino
(anche di corruzione: che la Juven-
tus ad esempio compera gli arbitri)
e la conseguente vocazione mino-

ritaria di chi s’oppone
al potere arrogante e
corruttore (e Togliatti -
ricorda Deaglio - fu ju-
ventino). Non sappia-
mo per chi tifi Colom-
bo: magari è laziale
oppure è romanista
oppure, per legge del
contrappasso, milani-
sta. Certo che Sofri ri-
scrive, senza ricorrere
alle paginate del Cor-
riere, un bel pezzo di
storia italiana: risalen-
do da Gaetano Salve-
mini, dai fratelli Carlo
e Nello Rosselli, da Er-
nesto G. Rossi, per i
vari rami di Giustizia e
Libertà e poi del Parti-
to d’Azione, tra Adolfo
Tino, Valiani, Parri,
Lombardi, Piero Cala-

mandrei, Dante Livio Bianco, De
Martino , Vittorio Foa, Bocca, Scal-
fari e il Mondo, giunge a Lotta Con-
tinua e per Lotta Continua a Ghe-

rardo Colombo.
Ma c’entra davvero

Ugo La Malfa, che un
giorno entrò in Parla-
mento invocando la
pena di morte contro
i brigatisti, con Sofri?
E c’entrano l’uno e
l’altro con Gherardo
Colombo? Nel passa-
to di Colombo non
c’è mai stata Lotta
Continua. Ci poteva
essere stata Società
Civile, il gruppo ani-
mato da Nando dalla
Chiesa. Forse ci pote-
vano stare qualcosa
di un comunismo
ideale e di un cattoli-
cesimo missionario,
insieme con un’ondi-
vaga e libertaria con-
siderazione della poli-
tica. Insomma Gherardo Colombo
non si discosta molto da tre quarti
degli intellettuali delle ultime ge-
nerazioni, quelli delusi, senza par-

titi, un po‘ depressi un
po‘ stanchi un po‘ ri-
petitivi, troppo onesti
e snob per farsi pesca-
re con in tasca i soldi
di Berlusconi. Giusti-
zia e Libertà nacque
contro il fascismo. Il
Partito d’Azione pagò
le sue battaglie con l’i-
solamento. Ernesto G.
Rossi morì senza rico-
noscimenti per il me-
stiere di manager pub-
blico (nel dopoguerra)
e per le sue denunce
(mani pulite trent’an-
ni prima) dei poteri
forti autentici, il gran-
de capitale italiano, la
Dc, eccetera eccetera.
Lotta Continua pro-
sperò in un paese tut-
to sommato democra-

tico che non impedì le sue campa-
gne, alcune giuste altre ingiuste e
di cui pentirsi, a proposito di Cala-
bresi, della Pd2, della strage di Sta-

to (quando il Pci raccomandava:
fate luce), molto rischiando di sba-
gliare nella valutazione della galas-
sia estremista che la circondava e
la allettava (al punto che, per non
sbagliare oltre, proprio Sofri la
sciolse). Gherardo Colombo, sal-
tando le discutibili analisi stori-
che, difende in fondo il suo lavo-
ro, dopo aver per tempo auspicato,
non proprio da estremista, una so-
luzione politica per tangentopoli...
Il filo dove si ritrova, allora? Nel
coraggio delle proprie idee, nel-
l’anticonformismo, nell’impulso
morale, nel gusto di fare i calvini-
sti in una provincia clericale, nel
rigore al tempo dei doppi binari e
delle doppie verità? Per molti vale,
per i giovani di Giustizia e Libertà
di sicuro, per Colombo probabil-
mente ma ci vuole distanza storica
per giudicare. Per Lotta Continua è
una sorta di imperativo sofriano:
un «voler essere» che non sempre
è stato.

Oreste Pivetta

AdrianoSofri
Conosco
ilmagistrato,
edicoche
èunuomo
privodi
doppiezza

Enrico
Deaglio
C’èstata
unacontinuità
daGiustizia
eLibertà
aLc


